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The Artists and the Curator

Inspired and provoked by Werner Herzog’s Fitzcarraldo, who wanted to build
an opera house in the Amazon, C. T. Jasper and Joanna Malinowska decided to
revisit his mad plan and bring opera to the tropics. Fascinated by Fitzcarraldo’s
faith in the universal power of opera, but not uncritical of the aspect of cultural
colonization apparent in his actions, they attempted to reveal and undercut
the mad hero’s romanticism by confronting a set of very specific geographic,
historical, and sociopolitical realities.

18°48'05"N 72°23'01"W, the coordinates used in the project’s title, locate
Cazale, a village inhabited by the descendants of Polish soldiers who had fought
for the independence of Haiti. Sent to Saint-Domingue by Napoleon in 1802 and
1803 to put down the slaves’ rebellion, the Poles—who had joined Bonaparte
to fight for the independence of their own country—ended up uniting with
the local insurgents. As a result, these soldiers were granted an honorary legal
status of blacks in the newly established republic. Still today, people from Cazale
identify with their historical motherland, call themselves “Poloné,” and bear
creolized surnames of their Polish ancestors.

In 1858, some fifty-five years after the Polish troops landed in Saint-
Domingue, Stanistaw Moniuszko’s Halka premiered at the Warsaw Opera
House. A piece that exerted long-lasting power over the Polish collective
imagination, Halka tells the story of a highlander peasant-girl who is seduced
and rejected by her mighty landlord. Deflowered and left with a baby, Halka
initially tries to win over her former lover, Janusz, as he is getting engaged to
anoblewoman, Zofia. An adoring highlander friend, Jontek, accompanies the
heroine in this mission as she gradually goes mad, recognizing the reality of her
situation. After the death of her child, Halka initially decides to set the church
on fire on Janusz and Zofia’s wedding day, but she ends up choosing to kill
herself instead. The opera ends with Halka throwing herself into the river while
the wedding proceeds uninterrupted.

Enthusiastically received by the audience and critics alike, this tragic
love story was quickly proclaimed a Polish “national opera.” Halka was praised
for its depiction of Polish folk culture and embodiment of true national spirit at
a time when the country was still struggling to regain independence. More than
a simple folk-themed romance, however, the love story is haunted by the echoes
of bloody peasant revolt of 1846, underscoring the tense class relations between
Polish landlords and their feudal subjects. These echoes become even more
prominent in the context of the Haitian Revolution.

On February 7, 2015, a one-time-only performance of Halka was staged for
arapt local audience of Haitian “Poloné," along with their friends and neighbors,
on a winding dirt road, complete with passing motorbikes and animals. The final
shape of the performance resulted from a collaborative process, where the original
form of the work was adjusted to its new setting. Five soloists and the conductor
from the Poznan Opera House, twenty-one musicians from Holy Trinity Philhar-
monic Orchestra of Port-au-Prince, and eighteen dancers from Cazale performed
Halka to an audience of over one hundred people.

Through the gesture of exporting a Polish national opera to the Haitian
tropics, an action which resembles the standard efforts of governments
promoting their countries abroad, Halka/Haiti asks whether such an export
could signify something other than cultural colonization or state promotion.
Setting the opera’s coordinates to 18°48'05"N 72°23'01"W reorients the meaning
of its national significance. Could the opera's social theme resonate with Poland
and Haiti’s shared histories to connect, for a moment, two geographically and
culturally distant communities?

Ispirati e provocati dal Fitzcarraldo di Werner Herzog, che aveva voluto costruire
un teatro dell’opera in Amazzonia, C.T. Jasper e Joanna Malinowska hanno
deciso di rivisitarne il folle piano, portando 'opera ai tropici. Affascinati dalla
fede di Fitzcarraldo nel potere universale dell’opera, seppur non privi di critica
nei confronti della componente di colonialismo culturale che traspare dalle sue
azioni, hanno voluto mettere in luce e decostruire il romanticismo di questo folle
personaggio, confrontandosi con realta geografiche, storiche e sociopolitiche
molto particolari.

18°48'05"N 72°23'01"W, ovvero le coordinate geografiche usate nel titolo
del progetto, individuano la posizione di Cazale, villaggio abitato dai discendenti
dei soldati polacchi che avevano combattuto per 'indipendenza di Haiti. Inviati
a Saint-Domingue da Napoleone negli anni 1802-1803 per soffocare la ribellione
degli schiavi, i polacchi, che si erano uniti a Bonaparte per combattere per I'indi-
pendenza del loro paese, si schierarono invece con gli insorti. In riconoscimento
del loro contributo, fu loro concesso lo status legale di cittadini onorari della
neonata repubblica di Haiti. Ancora oggi gli abitanti di Cazale si definiscono
“Le Poloné”, identificandosi con la storica madrepatria, e portano i cognomi,
creolizzati, degli antenati polacchi.

Nel 1858, cinquantacinque anni dopo lo sbarco delle truppe polacche a
Saint-Domingue, a Varsavia si tiene la prima dell’'opera Halka di Stanistaw Moniu-
szko, lavoro teatrale che ha segnato in modo incisivo I'immaginario collettivo dei
polacchi. Halka narra la storia di una giovane contadina sedotta e abbandonata
da Janusz, ricco e potente proprietario terriero. Privata della sua verginita e
incinta di un bambino, Halka tenta inzialmente di riconquistare 'amante, che
perd si sta gia preparando al fidanzamento con la nobile Zofia. Assistita dall’amico
Jontek, un montanaro da sempre innamorato di lei, Halka scivola gradualmente
nella pazzia, mentre si rende conto della realta della propria situazione. Dopo la
perdita del bambino, Halka vuole dare fuoco alla chiesa il giorno delle nozze di
Janusz e Zofia, ma infine sceglie di togliersi la vita. L'opera si chiude con Halka
che si getta nel fiume, mentre il matrimonio si celebra senza interruzioni.

Accolta con uguale entusiasmo dal pubblico e dalla critica, la tragica storia
d’amore fu da subito considerata “opera nazionale”, acclamata per aver portato
in scena la cultura popolare polacca e lo spirito nazionale piu autentico in un
periodo in cui il paese stava ancora lottando per riconquistare I'indipendenza.

Piu che una semplice narrazione a carattere popolare, l'opera risuona degli echi
della sanguinosa insurrezione contadina del 1846, che rivelava le tensioni di classe
sottostanti il rapporto ancora feudale tra agricoltori e latifondisti polacchi. Tali
echi diventano ancor pill marcati nel constesto della Rivoluzione Haitiana.

11 7 febbraio 2015, l'opera Halka € andata in scena, in rappresentazione
unica, di fronte a un pubblico entusiasta di oltre cento “Poloné” haitiani, dei
loro amici e vicini, su una serpeggiante strada sterrata, al passaggio di motorini
e animali. La forma finale dello spettacolo & stata il risultato di un processo
collaborativo, nel corso del quale la struttura originaria dell’opera é stata adattata
al nuovo scenario. L'opera & stata eseguita con la partecipazione di cinque solisti
e del direttore d’orchestra del Teatro dell’Opera di Poznan, di ventuno musicisti
della Orchestre Philharmonique de Sainte Trinité di Port-au-Prince e diciotto
danzatori di Cazale.

Attraverso il gesto di esportare un’opera nazionale polacca ai tropici
di Haiti, quasi a richiamare le abituali modalita con cui i governi si sforzano di
promuovere all’estero la cultura dei loro paesi, il progetto Halka/Haiti pone il
quesito se I'esportazione della cultura possa rivestire un significato che vada
oltre il colonialismo culturale o la promozione di uno stato. Collocare le coordi-
nate geografiche dell’opera a 18°48'05"N 72°23'01"W, equivale a reinterpretare il
suo significato di opera nazionale. Possono i contenuti sociali dell’opera evocare
la storia condivisa della Polonia e di Haiti e connettere, almeno per un istante,
due comunita geograficamente e culturalmente distanti?

The Book
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The exhibition at the Polish Pavilion is accompanied by a book, Halka/Haiti
18°48°05” N 72°23'01"W. C.T. Jasper & Joanna Malinowska that provides both a
multifaceted conceptual framework for staging the Polish national opera in
Haiti and a detailed record of this remarkable endeavor. With an introductory
essay from the project’s curator and an interview with the artists, the book also
features three newly commissioned essays—literary scholar Katarzyna Czeczot’s
inquiry into the political underpinnings of Halka’s libretto, diplomat Géri Ben-
oit’s history of her hometown of Cazale, and anthropologist Kacper Pobtocki’s
uncovering of Poland’s relationship to race and slavery—alongside the late
Michel-Rolph Trouillot’s seminal reflection on the global silencing of the Haitian
Revolution.

Also included are questionnaires completed by the project’s Haitian and
Polish participants, translated selections from the opera’s libretto, extensive pho-
tographic documentation of the rehearsals, and stills from the film itself. Edited
by Magdalena Moskalewicz, the book is co-published by Zacheta—National
Gallery of Art and Inventory Press, with design by Project Projects.

Lesibizione al Padiglione Polonia & accompagnata dalla pubblicazione del volume
Halka/Haiti 18°48°05” N 72°23°01”W. C.T. Jasper & Joanna Malinowska, che
presenta il complesso quadro concettuale sottostante I'idea di mettere in scena
un’opera nazionale polacca ad Haiti e offre un dettagliato resoconto dell’impresa.
Oltre all’articolo introduttivo scritto dalla curatrice del progetto e alle interviste agli
artisti, il libro propone tre saggi commissionati per I'occasione — un’analisi, a cura
del critico letterario Katarzyna Czeczot, dei contenuti politici del libretto di Halka;
la storia di Cazale, narrata dall’ambasciatrice Géri Benoit, originaria del paese; uno
studio dell’antropologo Kacper Pobtocki sul modo in cui la Polonia si & confrontata
con itemi della razza e della schiavitli — come pure la fondamentale riflessione di
Michel-Rolph Trouillot sul silenziamento globale della Rivoluzione Haitiana.

Nel volume sono stati inclusi anche i questionari compilati dai
partecipanti al progetto, haitiani e polacchi, come pure la traduzione di brani
tratti dal libretto dell’opera, un’ampia documentazione fotografica delle prove e
fotogrammi del film. Il libro, a cura di Magdalena Moskalewicz, & co-edito dalla
Galleria Nazionale d’Arte Zacheta e da Inventory Press, con veste grafica a cura
dello studio Project Projects.

Born in Poland, C.T. Jasper is an artist who splits his life between New York
and Ulan Bator. His works oscillate on the threshold of various media, concen-
trating principally on video and electronic-partisan interventions in already
existing film works. Jasper’s most recent projects include Erased (2013), Sunset of
the Pharaohs (2014), and Vertigo (2015). His projects have been presented in
exhibitions in North America and Europe, most recently in Relations Disrela-
tions (2015), a two-person survey show with Joanna Malinowska at Muzeum
Sztuki £6dzZ in Poland.

Born in Poland and based in New York, artist Joanna Malinowska works

in sculpture, video, and performance. Her projects—often inspired by interest
in cultural anthropology, cultural clashes, and music—have been exhibited in
the United States and Europe, at venues including the Sculpture Center, Art in
General, Postmasters, and CANADA in New York; Espace Culturel Louis Vuitton
in Paris; Saatchi Gallery and Nottingham Contemporary in Great Britain.
Malinowska was also included in the First Moscow Biennale, Performa’o9,

and the 2012 Whitney Biennial. A graduate of the sculpture departments at
Rutgers University and Yale School of Art, Malinowska has received awards from
the John Simon Guggenheim Foundation, the New York Foundation for the
Arts, Smack Mellon, the Pollock-Krasner Foundation, and the Polish Ministry of
Culture and National Heritage.

Magdalena Moskalewicz is an art historian, critic, and curator. Currently
AW. Mellon Postdoctoral C-MAP Fellow at The Museum of Modern Art in New
York, she leads a research group focusing on 20th-century experimental art from
Central and Eastern Europe as a part of MoMA’s global initiative, C-MAP. Previ-
ously editor-in-chief of Poland’s monthly contemporary art magazine Arteon,
she now serves as co-editor of post, C-MAP’s digital publication. In her scholarly,
editorial, and curatorial work, Moskalewicz critically investigates local art
histories and representations of national identities in order to reshape and revise
dominant historical narratives.

Glx artisti e la curatrice

Nato in Polonia, C.T. Jasper vive tra New York e Ulan Bator. Il suo lavoro si muove
tra diversi mezzi espressivi, concentrandosi principalmente su realizzazioni video
o interventi digitali su film gia esistenti. Tra i progetti piu recenti ricordiamo
Erased (2013), Sunset of the Pharaohs (2014), e Vertigo (2015). I suoi lavori sono stati
presentati a diverse mostre in America del Nord e in Europa, da ultimo anche al
Muzeum Sztuki £6d7Z in Polonia in occasione della rassegna Relations Disrela-
tions (2015), dove ha esposto insieme a Joanna Malinowska.

Nata in Polonia, Joanna Malinowska lavora a New York, realizzando sculture,
video e performance. I progetti, che spesso riflettono il suo interesse per I’antro-
pologia culturale, per gli scontri fra culture e per la musica, sono stati presentati
negli Stati Uniti e in Europa in spazi espositivi fra cui Sculpture Center, Art in
General, Postmasters, e CANADA a New York; Espace Culturel Louis Vuitton a
Parigi; Saatchi Gallery e Nottingham Contemporary in Gran Bretagna. L'artista
ha partecipato a manifestazioni quali la Prima Biennale di Arte Contemporanea
di Mosca, Performa’09, la Whitney Biennial del 2014. Laureata in scultura presso
la Rutgers University e la Yale School of Art, Joanna Malinowska ha ricevuto
diversi premi e riconoscimenti dalle fondazioni John Simon Guggenheim
Foundation, New York Foundation for the Arts, Pollock-Krasner Foundation,
dalla galleria d’arte Smack Mellon e dal Ministero della Cultura e del Patrimonio
Nazionale polacco.

Magdalena Moskalewicz € storica, critica d’arte e curatrice. Attualmente &
borsista post-dottorato della fondazione A.-W. Mellon Foundation nell’ambito del
progetto globale C-MAP (Contemporary and Modern Art Perspectives in a Global
Age) al MoMA di New York, dove guida un gruppo di ricerca dedicato all’arte
sperimentale del XX secolo nell’Europa Centrale e Orientale. Gia redattrice capo
del mensile polacco d’arte contemporanea Arteon, attualmente € co-redattrice di
post, la piattaforma digitale di C-MAP. Nella sua attivita di ricercatrice, redattrice
e curatrice, Magdalena Moskalewicz si dedica all’analisi critica delle storie
dell’arte locali e delle forme di rappresentazione delle identita nazionali con lo
scopo di riformulare e rielaborare le narrative storiche dominanti.
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Halka/Haxtx
18°48'08"N 72°23'01" W

C.T. Jasper & Joanna Malinowska

The Polish Pavilion at the 56th International Art Exhibition-La Biennale di Venezia
Padiglione Polonia alla 56 Esposizione Internazionale d’Arte-La Biennale di Venezia

May 9-November 22, 2015 / 9 maggio—22 novembre 2015

Halka/Haxtx 1848'08"N 72°23'01"W
C.T. Jasper & Joanna Malinowska

Polish Pavilion Commissioner / Commissario del Padiglione Polonia:
Hanna Wroblewska

Deputy Commissioner / Commissario aggiunto:

Joanna Wasko

Exhibition Curator / Curatrice della mostra:
Magdalena Moskalewicz

Organizer / Organizzatore:
Zacheta—National Gallery of Art

Polish participation in the 56th International Art Exhibition in Venice was made
possible through the financial support of the Ministry of Culture and National
Heritage of the Republic of Poland. Exhibition in collaboration with Culture.pl

La partecipazione della Polonia alla 56 Esposizione Internazionale d'Arte & stata resa
possibile grazie al supporto finanziario del Ministero della Cultura e del Patrimonio
Nazionale della Repubblica Polacca. Mostra in collaborazione con Culture.pl

zacheta.art.pl
labiennale.art.pl
facebook.com/polishpavilion
twitter.com/PolishPavilion
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